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I ribelli 
rifiutano 
la tregua 
! • PESHAWAR (Pakistan) Il 
capo del «governo in esilio» 
dei guerriglieri alghanl ha re
spinto le proposte di pace 
avanzate per l'Afghanistan 
dall'inviato dell'Onu Diego 
Cordovez, affermando che ta
li proposte potrebbero con
durre ad un •ulteriore deterio
ramento» della situazione nel 
paese, In dichiarazioni rese ie
ri nella sua abitazione di Pe-
shawar, Ahmad Shah, presi
dente del «governo provviso
rio» costituito il mese scorso 
dalle sette organizzazioni del
la guerriglia afghana riunite 
neiraAlleanza» na detto che 
•gli sforzi di Diego Cordovez 
non riuscirebbero ad assicura
re pace e tranquillità in Afgha
nistan». Cordovez durante 
una conferenza stampa saba
to scorso aveva proposto un 
cessate II fuoco seguito, il pri
mo settembre, dalla formazio
ne di una amministrazione 
neutrale per II disbrigo degli 
affari correnti e poi dalla con
vocazione di una «grande as
semblea» («Uova Jlrga») la 
quale deciderebbe sur nuovo 
governo a Kabul. 
, >U .proposta - ha detto 
Ahmad Shah - potrebbe por-
lare ad un ulteriore deterlora-
menio.della situazione». Shah 
ha Inoltre ricordato che il di
plomatico dell'Onu non ha di: 
scusso le sue proposte coni 
leader dell «Alleanza», I quali 
- ha affermato - «sono i veri 
rappresentanti del popolo 
afghano». Ahmad Shah ed al
tri leader oltranzisti 
(tóll'aAUeanza» hanno rifiutato 
di Incontrarsi con Cordovez 
durante la missione di due set
timane da questi compiuta 
nella regione per verificare 
l'attuazione degli accordi di 
Ginevra del 14 aprile scorso. 

Airbus 
Ritrovata 
la scatola 
nera? 
• i ABU DHABI. Mentre il co
mandante delle forze navali 
Iraniane afferma che la scato
la nera dell'alrbus abbattuto 
nel Golfo il 3 luglio scorso da 
un incrociatore americano 
non è stata ancora ritrovata, 
un quotidiano degli Emirati 
arabi uniti, il «Khalee) Times», 
scrive che essa è stata recupe
rata tre giorni or sono, 

Il giornale, che cita esperti 
marittimi della regione, ha ag
giunto che la scatola nera e 
stata trovata dal sommozzato
ri nel corso di ricerche con
dotte dalla marina iraniana in 
un raggio di otto miglia. 

Il comandante delle lorze 
navali Iraniane, Mohamad-
Hosseln Malakzadegan, citato 
da Radio Teheran na invece 
detto che ale ricerche conti
nuano» e ha aggiunto di rite
nere possibile che «la scatola 
nera sia andata distrutta». 

Nel lare il punto delle Inda
gini sulla vicenda dell'aereo 
abbattuto il quotidiano «New 
York Times» scrive che, nono
stante l'emergere d| nuovi ele
menti, diversi interrogativi 
continuano a trovare una ri
sposta insoddisfacente. In 
un'intera pagina dedicata a 
una ricostruzione della trage-
dla,4l giornale americano sot
tolinea che le difficoltà di (ar 
luce sulle sue origini sembra
no derivare dalla stessa pleto
ra di dati elettronici che l'han
no (orse provocata, A esser 
messa in dubbio nella rico
struzione fatta dall'autorevole 
quotidiano pare essere so
prattutto l'affidabilità. In de
terminate circostanze, del si
stemi elettronici più perfezio
nati come quello in dotazione 
al «Vlncennes». 

Elezioni messicane 
Tra accuse di brogli 
il risultato ufficiale: 
ha vinto Salinas (52%) 
All'alba di Ieri la scontata vittoria di Carlos Salinas 
de Gortarl ha finalmente ricevuto l'avvallo ufficiale 
della commissione elettorale. Gli è stato attribuito 
Il SU pef centó dèi voti contro il 80 di Càrdenas. Si 
apre cosi, mentre i partiti d'opposizione legittima
mente continuano a protestare per la {roderli man
dato del più debole dei presidenti della storia del 
Messico. 

PAI NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

P' le 

• • CITTA' DEL MESSICO. Fu
mata Manca alle cinque del 
mattino. Più che bianca, anzi, 
bianchiccia, poiché ancora 
non è del tutto chiaro se I ri
sultali comunicati sland o me
no I definitivi, in ogni caso 
«habemus presidente». E si 
tratta, ovviamente, di Carlos 
Salinas de Gortarl, candidalo 
del Partito rivoluzionario isti
tuzionale. 

Per giungere a questa con
clusione, risaputa da mesi, la 
Commissione elettorale ha la
vorato ber cinque giorni, in un 
clima di confusione e di incer
tezza non priva di risvolti grot
teschi, Conte quando, dome
nica mattina, i giornalisti sono 
stati convocali per la solenne 
comunicazione di risultati ap
parsi, fin dalla lettura delle pri
me cifre, aritmeticamente In
sostenibili. E tutto ciò mentre 
Il paese ribolliva di manifesta
zioni di protesta, con jl candi
dato delle sinistre, Cuauhté-
moc Càrdenas, che proclama
va se stesso vincitore, e quello 
della destra, Manuel Clou-
thler, che lanciava una cam
pagna di .disobbedienza civi
le» bloccando strade e ponti. 
Per giustificare ritardi e titu
banze, Il presidente della 
Commissione, l'Imperturbabi
le ministro degli interni Ma
nuel Barile!!, ha addotto giu
stificazioni d'ogni tipo, Ivi in
clusa quella del maltempo. 
Ma ben più credibile appare 
un'altra assai meno ufficiale 
spiegazione: i risultati avreb
bero ritardalo per la resisten
za delle organizzazioni locali 
del Prl nel consegnare risultali 
tanto disastrosi da non poter 
essere, secondo un vecchio 
costume del partito, sufficien
temente «ritoccati». 

Al candidato prilsta, a conti 
fatti, e stato attribuito il 52,8 
percento del voti, provveden
do cosi a garantire al partito di 
governo una sia pur risicatisi-
ma maggioranza assoluta. 
Cuauhtémoc Càrdenas è rima
sto appena al di sotto del 30 
per cento, praticamente tripli
cando Il massimo storico (11 
per cento) ottenuto dal com
plesso dei panili della sinistra. 
Clouthler si è fermato al 16 
per cento, cioè grosso modo 
al risultato dell'82. 

Che vi sia slata frode non vi 
è dubbio. E più che legittime, 
In questo quadro, appaiono le 
proteste dell opposizione. Ma 
non è questa la vera novità, 
essendo la frode - con relati
ve proteste - un dato costante 
di tutta la storia messicana o, 
per meglio dire, una compo
nente organica, stabile di que

sto sistema elettorale. Solo 
che fino a Ieri il Prl «ritoccava» 
per stravincere, oggi, con 
ogni probabilità, ha dovuto 
«ritoccare» per non perdere. 
SI apre cosi II mandato del più 
debole tra I presidenti messi
cani, certamente l'ultimo del 
«dopo'rivoluzlone». SI volta 
pagina, Il «paltò corporativo» 
su cui si era fondato II predo
minio del Prl, dopo essere sta
to smantellato dall'Incedere 
della crisi economica e dalle 
terapie monetariste di De La 
Madrid, è stato ora sepolto 
anche elettoralmente. E due 
appaiono, a questo punto, le 
questioni fondamentali. 

La prima riguarda, ovvia
mente, il nuovo presidente ed 
Il suo governo. In che termini 
interpreteranno la fine -per 
usare le stesse parole di Sali
nas - dell'aepoca del mono
partitisnio»? E che conse
guenze trarranno dal grande 
successo elettorale della coa
lizione di sinistra? La scelta di 
Salinas de Gortarl da parte di 
De La Madrid aveva significa
to una drastica chiusura pro
prio in questa direzione, una 
porta sbattuta in faccia alla 
corrente democratica di Càr
denas. allora ancora all'inter
no del Prl. Il giovane ministrò 
del Bilancio simboleggiava. 
senza margini di equivoco, la 
volontà di continuare ed ap
profondire, nonostante) tre
mendi costi sociali, la cosid
detta politica di «modernizza
zione» dell'economia attra
verso una drastica riduzione 
del ruolo dello Stato. Salinas, 
tuttavia, è un uomo pragmati
co: saprà cogliere la lampante 
lezione dei nsultati elettorali e 
rispondere adeguatamente al
ia sfida che, perla prima volta, 
giunge dalla sinistra? La se
conda considerazione riguar
da, appunto, la sinistra. Che 
davvero, come reclama Càr
denas, abbia vinto, è possibile 
e credibile, Ma difficilmente, 
nonostante le prevedibili pro
teste, spingerà a fondo l'Ini
ziativa per vedere riconosciu
ta questa sua vittoria. Si tratta 
infatti di una coalizione anco
ra spuria, non priva di presen
ze ambigue, improvvisata con 
fini elettorali. Ha ollerto, co
me testimoniano I risultati; 
una risposta al «bisogno di 
cambio» che covava sotto le 
ceneri di questo Messico im
poverito dalla crisi. Ma, pale
semente, è ancora incapace 
di reggere uno Stato che, dal 
1929, si è totalmente identifi
cato con 11 partilo di governo. 
Ora ha sei anni per prepararsi 
a governare. Saprà essere al
l'altezza di questo compito? 

Un commando va all'assalto Esplosioni, raffiche di mitra 
mentre rimbarcazìone Ed è la strage 
era in crociera nel Pireo Panico fra i 471 passeggeri 
e fugge su una barca a vela tra i quali molti americani 

Lanciano bombe a mano sulla nave 
e seminano morte tra i turisti 
Nove morti, a lmeno sessanta feriti. Ecco il tragico 
bilancio dell'assalto alla nave greca «City of Poros» 
in crociera tra le isole a sud di Atene. Un comman
d o ha lanciato sul ponte alcune bombe a mano e 
poi si è fatto largo tra i passeggeri terrorizzati c o n 
sventagliate di mitra. Ha così raggiunto un'imbar
cazione che si è allontanata verso il largo. Fino a 
tarda sera l'azione non è stata rivendicata. 

a ATENE. SI è trasformata 
in pochi atiimi in un incubo 
la tranquilla traversata dei 
471 passeggeri della nave 
«City of Poros» in crociera 
ieri nel tardo pomeriggio tra 
le isole greche di Idhra, Po
ros ed Egina, Una successio
ne rapida di esplosioni, poi il 
crepitare del mitra.,Subito 
dopo il commando assassi
no ha abbandonato la nave 
allontanandosi verso il largo 
a bordo di un'Imbarcazione 
che aveva seguito da lonta
no la rolla della nave. Il ter
rore si è impadronito di 
quanti si trovavano a bordo 
della «City of Poros». Alcuni 
passeggeri si sono gettati in 
acqua ma sono stati subito 

tratti in salvo. Il bilancio del
l'azione dei terroristi è tragi
co: nove morti (quasi tutti 
stranieri più un ufficiale di 
bordo) e una sessantina di 
feriti molti dei quali gravissi
mi, appena la nave ha attrac
catola! Pireo verso cui è sta
ta immediatamente diretta 
dal comandante. Si teme 
che il bilanciò della strage 
sia destinato a salire. 

La prima notizia dell'as
salto alla nave * stata diffusa 
dalla televisione greca. Im
mediatamente dopo è stata 
confermata dal Ministro del
la Marina Mercantile che 
non è stato in grado per 
molte ore di fornire altri par
ticolari. Sembra, ma manca 

una conferma ufficiale, che 
la barca usata dal comman
do per la fuga fosse una bar
ca a vela. Un mezzo capace 
di mimetizzarsi perfettamen
te nella scia di una nave da 

.crociera in navigazione In 
un tratto di mare molto «turi
stico». Nelle isole meta della 
crociera ci sono molle «se
conde case» di ateniesi e nu
merosi villaggi turistici. Non 
poteva, dunque, destare so
spetti una barca di quel tipo 
in navigazione In un caldo 
pomeriggio di luglio. La bar
ca è stata ricercata per tutta 
la notte da motovedette mi
litari greche ma senza risul
tati. Fino a tarda sera l'attac
co non è stato rivendicato 
da nessun gruppo terroristi
co. Non va però sottovaluta
to il fatto che la nave salpava 
tutti giorni dall'attracco di 
Trokadero, lo stesso sobbor
go residenziale di Atene do
ve sempre Ieri è saltata, in 
aria un'automobile carica di 
esplosivo con a bordo due 
persone che sono morte al
l'istante. Che nesso c'è tra i 

due episodi? La stessa men
te aveva deciso due clamo
rose azioni dimostrative nel
la stessa zona e a poche ore 
di distanza? La risposta verrà 
dalle Indagini e dalla immi
nente rivendicazione. 

intanto gli inquirenti cer
cano di ricostruire con esat
tezza quanto è accaduto è 
bordo. Presumibilmente il 
commando omicida è salito 
a bordo della nave insieme 
agli altri passeggeri, in gran 
parte stranieri, moltissimi 
americani, Ha atteso il mo
mento opportuno per entra
re in azione e poi non ha 
esitato a lanciare le bombe a 
mano e a sparare tra la gente 
inerme. Approfittando del 
terrore che si è impadronito 
delle centinaia di persone 
che erano a bordo e anche 
di un principio di incendio 
scoppiato nei punti dove 
erano finite le bombe a ma
no, i terroristi si sono cata
pultati a boi do della barca a 
vela - appoggio che si è 
•materializzata» sotto bor

do. Il numero degli assalitori 
non è stato possibile preci
sarlo, neanche a tarda sera 
quando I 'equipaggio della 
«City of Poros» ormai attrac
cata al Pireo è stato a lungo 
interrogato dagli inquirènti. 
Sono stati interrogati anche i 
passeggeri che, trovandosi 
lontano dal ponte, hanno 
subito poche conseguenze 
dall'azione ma potrebbero, 
invece, essere venuti in qual
che modo in contatto con il 
commando. Nessuno ricor
da particolari tali da consen
tire di conoscere almeno la 
provenienza geografica. 
Molte più informazioni po
tranno fornire quelli che si 
sono trovati nel mirino degli 
attentatori e che sono scam
pati solo per caso alla mor
te. 

L'eccezionalità dell'azio
ne, il posto dove essa astata 
portata a termine, la difficol
tà di comunicazione ha fatto 
in modo che le cifre dell'at
tentato variassero per molte 
ore. La televisione greca ha 
parlato subito di molti morti. 

E prima era esplosa un'auto 
Dilaniati due terroristi 
•fa ATENE. In Creda la gior
nata di terrore è iniziata nel 
primo pomeriggio con l'e
splosione di un'autobomba a 
Paleo FalironCaseU^lomJjtri' 
dalla capitale), sol-lungomare, 
e ha fatto-due viltlme. forse 
proprio 1 due terroristi che sta
vano preparando l'attentato. 
L'auto era piena di bombe ed 
armi. 

Al momento non è ancora 
chiaro se l'esplosione sia av
venuta per cause accidentali o 
per altre ragioni. La polizia 
tende a escludere che I due 
stessero preparando un atten
tato contro un obiettivo ame
ricano, anche se la più vicina 
base Usa si trova ad appena 
sedici chilometri dal luogo 
dell'esplosione. L'auto, che al 
momento dello scoppio era 
parcheggiata e le due vittime 
(impossibili da Identificare) vi 
si trovavano ancora a bordo, 
era stata presa in affitto da un 
cittadino libanese, Amut Al 
Hamld, di 29 anni. 

Ladeflagrazione è stata vio
lentissima: I corpi delle due 
vittime, straziati, e pezzi di la

miera si sono sparsi nel raggio 
di 150 metri, L'esplosione ha 
provocato anche lo scoppio 
delserbatolu di benzina di, un 
tatti', che ,era,,;pan;h$ggìaJo, 
proprio Mcjijo ^Uauto-bqin-c 
ba. Il tanfata •^è?,a»*ato,ner« 
che era sceso per andare a be
re un'aranciata. «La terra ha 
tremato e le due auto sono 
state avvolte dalle fiamme», 
ha raccontalo poi sotto choc. 
Sul luogo dell'esplosione la 
polizia ha trovato pagine di 
una rivista afabafzgO dollari,' 
due caricatori, un mitra, una 
bomba a mano e una pistola^ 
•Beretta». 

Armi che dovevano servire 
con ogni probabilità per com
piere un'azione terroristica, 
anche se la polizia greca 
esclude che l'obiettivo potes-
se essere americano. Il 28 giu
gno scorso, nell'esplosione di 
un'auto Imbottita di tritolo, ad 
Atene, perse la vita l'addetto 
navale statunitense, nella capi
tale ellenica, William 
Nordeen. Un gruppo terrore 
stico ellenico si assunse allora 
la responsabilità dell'attenta
to. I rottami dell'auto-bomba esplosa ieri in pieno centro ad Atene 

—"-""—""•" Dopo la tragedia dell'Airbus Washington punisce 
il comandante della missione americana nel Gólfo Persico 

Sostituito capo della flotta Usa 
Reagan annuncia che indennizzerà le vittime del
l'Airbus iraniano, alla vigilia della riunione dell'O
nu sulla vicenda. E dal Pentagono arriva la soffiata 
che pensano dì cambiare il comandante delle ope
razioni nel Golfo. Entrambi appaiono come tentati
vi dì allentare l'isolamento degli Usa. Ma anche 
sulla stampa americana si moltiplicano gli interro
gativi senza risposta convincente. 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND OINZBERG 

passo umanitario? Perché ha 
ritenuto personalmente che 
fosse «la cosa giusta da lare». 
E a calmare rimostranze della 
«destra» in casa si precisa che 
l'indennizzo andrà «alle fami
glie», non ai «governi» e che i 
soldi concessi «de gratla» non 
rappresentano ammissione di 
colpa, SI era detto che sugli 
indennizzi o meno avrebbero 
decìso solo dopo la conclu
sione dell'inchiesta. Come 
mai Reagan ha cambiato 
idea? la risposta è che la 
coincidenza tra la decisione e 
la riunione dell'Onu è casuale. 
La mossa appare però eviden
temente tesa ad anticipare, 
con un gesto distensivo, una 
situazione difficile in cui gli 
Usa si potrebbero trovare in 
seno all'assise intemazionale, 

I H NEW YORK. Alla viglila 
della riunione del consiglio di 
sicurezza dell'Onu, convoca* 
lo oggi su iniziativa dell'Iran, 
Reagan ha deciso che inden
nizzerà le famiglie dei passeg
geri dell'Airbus abbattuto. 
Stando a quanto ha dichiarato 
il suo portavoce Pitzwater si 
tratta di una decisione motiva
ta da «compassione» per le 
vìttime, da parte d) un presi
dente Usa personalmente 
«rattristato» per la tragedia, 
benché convinto che l'abbat
timento dell'aereo fosse 
nazione giustificata». 

Come mal Reagan ha deci
so per l'indennizzo, malgrado 
dai sondaggi risulti che la 
maggioranza degli americani 
ritiene «non necessario» il 

anche se hanno il potere di 
veto su qualunque risoluzione 
che loro non garbi. L'Iran - il 
cui ministro degli Esteri Ve-
layati è giunto nella nottata tra 
domenica e lunedì a New 
York per partecipare alla di
scussione all'Onu - chiede 
due cose: condanna degli Usa 
e ritiro della Navy dal Golfo. 
Con l'iniziativa «umanitaria» 
Washington cerca evidente
mente un compromesso di
plomatico per uscirne il meno 
possibile isolata. 

Ma non le sarà facile. Men
tre in Barhrain procede l'in
chiesta ufficiale del Pentago
no diretta dall'ammiraglio Fo-
garty, la stampa americana 
continua ad accumulare inter
rogativi su interrogativi sul 
modo in cui l'incidente sia po
tuto avvenire, con sempre 
nuovi particolan che gettano 
ombra sulle prime spiegazio
ni. Si viene a sapere, ad esem
pio, che i sofisticatissimi com
puterà della Uss Vincennes 
avevano identificato come 
«nemico» e come «militare» 
l'Airbus perché appena il gior
no prima gli esperti elettronici 
avevano associato uno dei se
gnali captati ad un caccia 

F-14. Questo potrebbe spiega
re la concitazione. Ma al tem
po stesso non c'è alcuna spie
gazione al come mai ta Vin-
cennes non abbia ascoltato il 
dialogo tra la torre di control
lo di Bandar Abbas e i piloti 
del volo 655, ininterrotto dal 
decollo fino al momento della 
tragedia. Eppure per farlo non 
servivano apparecchiature 
multi-mlliardarie ma solo una 
radio e una cuffia. 

Ancora, si sottolinea il mi
stero per cui un'altra unità del
la Us Navy, la fregata Sides, 
per l'Airbus registrasse un'al
tezza di volo superiore a quel
la registrata dalla Vincennes e 
non cogliesse affatto segnali 
che lo identificassero come 
un jet militare, E si ricorda che 
in altre occasioni i sistemi 
elettronici avevano fatto cilec
ca, ad esempio quando aveva
no ritenuto vicini segnali pro
venienti da un missile a 300 
miglia di distanza, in tutt'altra 
parte del Golfo. 

Ad una settimana dall'inci
dente, la giustificazione che si 
profila, quasi in guisa di «veli
na», è quella degli uomini in
gannati dalle macchine. Il 
«Washington Post» parla di 

«prime vittime» 
dell'flìntelligenza artificiale», 
cioè dell'era delle macchine 
che «raccomanqano» agli uo
mini che cosa fare. «Time» ti
tola: «High-Tech Horror». 
«Newsweek» dedica un intero 
servizio ai «Rischi crescenti 
del combattere al buio», cioè 
al «cattivo accoppiamento tra 
uomo e armi ad alta tecnolo
gia». Ma nello stesso numero 
della rivista in edicola ieri vie
ne rivelato che la decisione di 
sparare i missili non era stata 
assunta solo dal comandante 
della Vincennes. il capitano 
Rogers aveva chiesto l'auto-
nzzazione alla nave coman
do, la Uss Coronado, che 
coordina le operazioni nel 
Golfo e l'aveva ricevuta E il 
riconoscimento che qualcosa 
non abbia funzionato non so
lo nelle tecnologie, ma nell'in
tero assetto della presenza 
della Us Navy nel Golfo, viene 
dalla notizia «soffiata» ieri al 
«Washington Post» secondo 
cui è già in considerazione la 
sostituzione del generale 
Crlst, che comanda le opera
zioni laggiù; entro l'estate ver
rebbe sostituito da un ufficiale 
di grado assai più elevato e di 
un'altra Arma, da un ammira
glio con quattro stelle della 
Navy 

Dukakis è sicuro: 
«Sarò primo 
alla Convention» 
Dukakis, al dunque sulla scelta di un vicepresiden
te e sul nodo Jackson sbotta: «Lui può fare quel 
che gli pare, alla Convention vinco '<>». Il leader 
nero ha avuto un terzo dei voti, è al momento col <* 
25% il primo della lista nelle preferenze dei delega
ti come vice, ma ha contro tutto l'apparato del 
partito, cui va bene come portatore di voti ma non 
dovrebbe far parte del governo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK Da un mo
mento all'altro si attende che 
Dukakis si pronunci su chi in
tende scegliere come candi
dato alla vicepresìdenza. La 
Convention democratica di 
Atlanta è alle porte, i tempi 
stringono, mentre il rivale 
Bush può aspettare ancora un 
po', perché la Convention re
pubblicana si tiene a Ferrago
sto. 

Un sondaggio condotto 
dalle reti tv tra i delegati ad 
Atlanta dà il seguente ordine 
di preferenze: Jesse Jackson 
24%, l'ex astronauta John 
Glenn 13%, il senatore delia 
Georgia e presidente della 
commissione Forze armate 
Sam Nunn 9%, il giovane ex 
candidato Al Gore 8%. Gli altri 
non si pronunciano. Un altro 
sondaggio condotto dal setti
manale «Newsweek, tra i no
tabili democratici mostra in
vece l'ex campione di basket 
ed esperto di economia Bill 
Bradley In testa (col 41 %) nel
la lista di chi affiancando Du
kakis potrebbe avere un effet
to positivo sulle sue chance di 
battere Bush nel loro Stato, e 
Jackson In coda con II 68. 
Sempre questi notabili (sena
tori, amministratori locali) ri
tengono che sarebbe d'aiuto 
avere Jackson a far campagna 
per Dukakis nel loro Stato 
(7IX) e che sarebbe positivo 
se gli venisse affidalo un ruolo 
importante nella campagna 
(64%), ma esprimono dubbi 
non solo sul candidalo il lea
der nero alla vicepresìdenza 
ma anche ad offrirgli un posto 
nel futuro governo (il 41% ri
sponde che aiuterebbe la vit
toria di Dukakis, il 35% che la 
ostacolerebbe). 

Insomma perj'apparatoide-
mocratico' Jackson va bene e» 
tirare.la carretta e portare voti 
neri*ed ispanici?purché non 
pretenda un ruolo nel gover
no per quel terzo circa di elet
torato democratico che nelle 
primarie si è pronunciato per 
lui. 

Quanto a Dukakis, cui spet
ta sottoporre un nome di can
didato ella vicepresidenza alla 
Convention, ancora non si è 
pronunciato, Non ha escluso 
al momento nessuno, nem
meno Jackson. A chi gli chie
de se ha già deciso, risponde: 
•No». A chi gli chiede se alme
no le scelte possibili si sono 
ristrette ad una terna, rispon
de: «No». A chi gli chiede se 
annuncerà la scelta prima delr 
la Convention risponde: «Non 
lo so.. A chi gli chiede se la 
pressione da parte di Jackson 
perché innaffi con più vino in
novativo la sua immagine an
nacquata di moderatismo gli 

crei problemi risponde: «Non 
ne sono affatto frustrato». 

Ma dopo un lungo periodo 
in cui Dukakis si era trattenuto 
dal polemizzare in qualunque 
modo con Jackson che dopo
tutto è il secondo in ordine di 
arrivo (e neanche con tanta 
distanza se si considera 11 nu
mero del voti anziché quella 
dei delegati, spesso assegnati 
col premio di maggioranza lo
cale), per la prima volta ha 
avuto uno scatto che rivela l'a
cutezza della battaglia In cor
so. Ad una conferenza stampa 
nella quiete del Parco nazio
nale delle Montagne Roccio
se, alla domanda se ritenesse 
se Jackson dovesse a questo 
punto concedergli la supre
mazia e cessare di fare cam
pagna per le posizioni che 
rappresenta, ha risposto: 
•Penso che Jackson può fare 
quello che gli pare, lo comun
que vado alla Convention e It 
vincerò». 

La questione evidentemen
te non è solo, e non tanto, 
quella della vicepresìdenza, Il 
vicepresidente negli Slati Uniti 
è una strana istituzione, So
stanzialmente la scelta, di un 
vicepresidente, come una vol
ta ebbe ad osservare Barry 
Coldwater, Il Reagan antelilUi-
ram della politica america™, 
•serve solo a prender* più vo
ti». E quando un candidato 
viene sconfitto, é comune che 
sia una cattiva scelta di vice
presidente a fungere de capro 
espiatorio. Cosi é avvenuto 
quando il repubblicano Ford 
aveva perso nel confronti di 
Dukakis perché il suo vice, 
Bob Dole, era troppo impe
tuoso, o quando il democrati-.,. 
co Mondale ha perso contr^, 
Reagan perché la sua vice, : 
Geraldìne Ferrara, aveva, ,» , 

, marito affarista disinvolto. Il 
v vicepresidente non Iwiwnnre 

lo ben definito, se non quello ' 
di •controfigura»: non coniti 
nulla nelle decisioni, è consi
derato l'addetto ai .funerali»-
del capi di Stato stranieri. Ma 
diventa una figura cruciale se 
viene a mancare, per cause 
naturali o in seguito ad un at
tentato Il Presidente: lo sosti
tuisce sino alla scadenze del 
mandato. E siccome nelle 
presidenziali americane ih ge
nere non si vota a favore di un 
candidato o di un'accoppiata 
presidente-vicepresidente, 
ma contro un altro candidato, 
l'argomento che il «liberal» 
più che il «nero» Jackson pos
sa raccogliere più voti contro 
che voti a favore non é del 
tutto peregrino. Tener conto o 
meno della volontà più con
vinta di cambiamento che Ja
ckson é venuto a rappresenta
re è un altro paio di maniche. 

asi.a, 

Sihanuk si dimette 
L'ex re lascia la guida 
della resistenza 
cambogiana anti-Hanòi 
( B BANGKOK. Il principe 
Norodom Sihanuk si e dimes
so dalla presidenza di 'Kam-
puchea democratica', il go
verno in esilio della resistenza 
cambogiana anti-vietnamita. 
La decisione ha colto tutti dì 
sorpresa poiché era oramai 
già rissata tra due settimane in 
Indonesia una riunione infor
male di tutte le parti cambo
giane in conflitto (i tre gruppi 
della resistenza da un lato e il 
governo filovietnamita dall'al
tro) con la probabile parteci
pazione di inviati di Hanoi. Sa
rebbe stata la prima occasio
ne per esponenti dei due 
schieramenti cambogiani 
contrapposti di trovarsi nuniti 
attorno ad un unico tavolo, 
seppure per quello che viene 
definito un semplice cocktail-
party, Altra assoluta novità sa
rebbe stata la partecipazione 
vietnamita. Già si sperava ora
mai nella possibilità che un 
rappresentante del governo di 
Hanoi potesse incontrare Si
hanuk. Ora tutto torna in alto 
mare, non solo l'incontro Si-
hanuk-vietnamiti, ma lo svol
gimento stesso del cocktail-
party. 

Sihanuk ha già lasciato Ban
gkok, dove risiede per lunghi 
penodi dell'anno, diretto a 

Parigi. «Vivrò esule in Francia» 
ha fatto sapere, aggiungendo 
che «per ragioni serie che mi é 
impossibile in questo momen
to enumerare o spiegare sono 
obbligato a dare le dimissioni 
dalla presidenza dì Kampu-
chea democratica». 

Sihanuk non è nuovo a ini
ziative improvvise ed inattese. 
Già altre volte diede le dimis
sioni e poi le ritirò. Non si può 
escludere che la scelta annun
ciata ieri sìa di natura tattica 
per avere le mani libere pro
prio in vista dell'eventuale in
contro con i vietnamiti. Hanoi 
infatti potrebbe essere più di
sposta a colloquiare con un 
Sihanuk che almeno formal
mente si presenterebbe loro 
come privato cittadino, che 
non con un Sihanuk capo di 
una coalizione nemica. C'è da 
augurarsi che questa interpre
tazione sia valida e che la 
scelta di Sihanuk non dipenda 
invece da un improvviso In
toppo nei canali della diplo
mazia riservata che lavora In
torno alla questione cambo
giana. Uitimanente c'erano 
stati progressi Importami che 
avevano spinto le autorità di 
vari paesi, direttamente o indi
rettamente interessati, a di
chiarazioni ottimistiche. 
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